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ARGOMENTI TRATTATI

	Prime determinazioni in merito alla PDL n. 574 "Provvedimenti in materia di castanicoltura”.




I presentatori della proposta di legge n. 574 (Consiglieri regionali Costa E. e Riba) intendono, trattandosi di una coltura concentrata in zone marginali, montane o pedemontane, indennizzare, in parte, la riduzione della redditività economica degli agricoltori che subiscono la perdita delle piante da castagno infestate dall’imenottero Dryocosmus kuriphilus.

La presenza dell’insetto, conosciuto comunemente come “mosca delle castagne”, è stata segnalata, fin dal maggio 2002 nell’area attorno al Comune di Boves e, ad oggi, l’infestazione risulta estendersi progressivamente, sia in direzione della Provincia di Torino, sia in direzione delle valli situate tra il Piemonte e la Liguria.

I Consiglieri regionali Bolla, Taricco e Deorsola condividendo quanto previsto nel provvedimento legislativo hanno comunicato di voler di sottoscrivere la proposta di legge n. 574.

La Commissione ha deliberato di indire le consultazioni sulla proposta di legge n. 574 per il giorno 25 ottobre 2004, alle ore 10, con i soggetti interessati al provvedimento.

	Esame, per parere, della proposta di atto deliberativo per la G.R. relativa a "L.R. 13 ottobre 2003, n. 26 Istituzione dei distretti rurali e dei distretti agroalimentari di qualità. Istruzioni di applicazione della legge"




L’articolo 2, comma 3 e l’articolo 11 della legge regionale n. 26/2003 prevedono che la Giunta regionale, sentita la Commissione consiliare competente, con propria deliberazione individui i progetti di innovazione ed emani istruzioni per l’applicazione della legge.

A causa dell’assenza dell’Assessore all’agricoltura per impegni istituzionali, la dirigente del settore Politiche comunitarie ha illustrato la proposta di atto deliberativo, soffermandosi in particolare sulle modalità di presentazione dei piani di distretto e sulla programmazione che sarà concepita a livello territoriale provinciale, attraverso la sinergia prodotta dalle associazioni interessate dai Comuni e da tutte le entità presenti sul territorio.

Le politiche distrettuali sono sviluppate attraverso il piano di distretto, che si suddivide in due fasi:

1° fase: identificazione territoriale proposta dalla Provincia capofila o dalle province interessate;

2° fase: approvazione delle indicazioni e degli obiettivi che dovranno essere raggiunti.

La Giunta regionale ha predisposto l’atto deliberativo nel quale sono indicati gli obiettivi entro cui si può operare e le modalità di presentazione delle domande.

A tal proposito la Giunta regionale ha stipulato una convenzione con l’IRES per supportare le Province nella progettazione essendo per esse materia nuova da gestire.

Al termine, i gruppi di minoranza hanno dichiarato la loro non partecipazione all’espressione del parere in quanto hanno ritenuto di non condividere le modalità con cui la Giunta regionale applica le disposizioni contenute nella legge regionale n. 26/2003.

In considerazione dell’importanza che riveste l’argomento, il Gruppo DS ha dichiarato che le istruzioni di applicazione della legge in oggetto dovrebbero essere approvate con atto del Consiglio regionale, e non essere oggetto di un semplice parere su una proposta di atto deliberativo per la Giunta regionale.

Non essendovi altri interventi, la Commissione ha quindi espresso parere favorevole a maggioranza sulla proposta di atto deliberativo presentata dalla Giunta regionale.

Hanno espresso parere favorevole i Gruppi: FI, FEDERALISTI - AN.

Non hanno votato i Gruppi: DS, VERDI, CENTRO PER IL PIEMONTE – POPOLARI, GRUPPO MISTO – UNIONE CIVICA RIFORMATORI, GRUPPO MISTO.

Il provvedimento è stato inviato al Presidente del Consiglio regionale per le successive comunicazioni alla Giunta regionale.

	Esame, a seguito consultazioni, delle proposte di legge n.ri 245, 539 556 560 relative a "Proposta di modifica alla L.R. 13/1997 'Delimitazione degli ambiti territoriali ottimali per l'organizzazione del servizio idrico integrato e disciplina delle forme e dei modi di cooperazione tra gli enti locali ai sensi della legge 36/1994 e successive modificazioni ed integrazioni. Indirizzo e coordinamento di soggetti istituzionali in materia di risorse idriche". 




La Commissione ha preso atto dello stato dell’iter dei provvedimenti, l’analisi dei nodi critici delle singole PDL (n. 245, n. 539, n. 556, n. 560) e di una sintesi del contenuto dei piani finanziari delle autorità d’ambito, richiesti a suo tempo, dalla Commissione nella seduta del 15 dicembre 2003.

La Commissione ha svolto una discussione generale sull’opportunità di modificare la legge regionale n. 13/1997; la Commissione è dell’avviso che prima della conclusione della legislatura sia indispensabile un approfondimento sulla organizzazione del servizio idrico. Il dibattito, durante il quale il Gruppo di FI ha annunciato la sottoscrizione della proposta di legge n. 539, ha evidenziato che:

· a seguito della modifica del Titolo V della Costituzione, la Regione ha piena autonomia nel legiferare in materia di risorse idriche;

· caricare l’intero costo di aggiornamento della rete idrica sui consumatori, soprattutto di montagna, è insostenibile; l’acqua distribuita a favore dei territori montani dovrebbe beneficiare di tariffe scontate, almeno fino al 20% per le fasce deboli e gratuitamente per quelle situate al di sopra di una certa altimetria, riconoscendo così l’importante ruolo che l’acqua proveniente dalla montagna ha per i fruitori della pianura;

· per un’attenta gestione delle risorse idriche, si potrebbe istituire un’agenzia composta dai soggetti che operano nel settore delle acque, con la rappresentanza degli enti territoriali montani, dei consumatori e degli esperti del settore, garantendo così una valida gestione di un bene insostituibile;

· sia necessaria la razionalizzazione dei servizi allo scopo di risolvere le forti disfunzioni del settore idrico che hanno provocato disomogeneità e carenze;

· la Regione debba, appena possibile, dare delle risposte su un argomento così importante come quello dell’acqua e che l’esame dei proposte di legge avvenga in tempi rapidi.

È seguita una illustrazione tecnica sulla situazione attuale della gestione dei servizi idrici a cura della Direzione pianificazione risorse idriche, durante la quale è stato annunciata la prossima adozione ed assegnazione alla Commissione del Piano di tutela delle acque, il quale sarà fornirà delle risposte alle problematiche dibattute oggi. 

· Il Piano di tutela delle acque (PTA) migliorerà lo stato delle risorse idriche, in quanto manterrà un equilibrio tra il fabbisogno e la capacità naturale di autodepurazione dei corpi idrici. Perciò è indispensabile evitare un super sfruttamento di alcune falde a scapito del territorio circostante e assicurare che nei piccoli comuni montani, dove l’approvvigionamento è garantito da abbondante disponibilità di acqua, lo smaltimento avvenga nel rispetto della normativa vigente.

· I contenuti della “legge Galli” (l. 36/1996) e della legge regionale n. 13/1997 hanno garantito alla Regione Piemonte un flusso finanziario, che per anni si è aggirato in media sui 200 MLD di lire l’anno, offrendo una gestione proficua del comparto idrico.

· La Regione Piemonte ha investito oltre 3.000 MLD di lire derivanti dagli oneri fiscali. Dal 1976 ad oggi si sono utilizzati fondi (FIO, piani triennali, ecc…) per la costruzione e la manutenzione di manufatti. La “legge Galli”, quindi, fornisce gli strumenti per garantire la conformità alle direttive comunitarie, agli obblighi sanciti da altre leggi, e garantire un servizio efficiente ed economico.

· Il PTA, oltre alle prescrizioni previste del decreto legislativo 152/1999, fa riferimento alle Linee Guida messe a punto dai gruppi di esperti della Commissione europea per la costruzione di una comune strategia per la tutela delle acque da parte dei Paesi membri, in applicazione della Direttiva quadro in materia di acque 2000/60/CE.


L’esame di merito dei provvedimenti è rinviato ad una seduta in cui possa partecipare l’Assessore competente.
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